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La questione è complicata non solo per i
parenti divisi sulla scelta di Beppino Engla-
rochedopoannidibattagliahaottenutodal-
la Corte d’appello l’autorizzazione a stacca-
re la sonda gastrica che da 16 anni tiene in
vita la figlia, ma anche per chi gestisce i po-
chissimi centri specializzati nella cura dei
pazienti in stato vegetativo con il personale
ridotto all’osso. In Friuli oltre ai 12 letti di
riabilitazionepresentinell’Aziendaospeda-
liero-universitaria e al Gervasutta altri 4 so-
no stati allestiti nel reparto di Medicina in-
terna per acuti dell’ospedale di Cividale.
Quivengonoaccoltiicasipiùgravi.Esaurite
queste disponibilità, per chi non può conta-
resulsupportodeifamiliarisiapronolepor-
te delle Rsa e delle case di riposo. «Il Piano
diriabilitazionedelFriuliVeneziaGiuliaha
studiato il problema, ma è fuori dubbio che
latematicavaripresainmano»commentail
direttore sanitario dell’Aziendaper i servizi
sanitari“MedioFriuli”,BrankaVujovic,nel
sottolineare che i pazienti accolti nei vari
repartisonoassistiticonpianipersonalizza-
ti garantiti anche a domicilio. Troppo poco

per un dramma
con risvolti psi-
cologici tutt’al-
trochetrascura-
bili. Tant’è che
a Cividale le ri-
chieste di rico-
vero sono conti-
nue. «Se volessi
riempirei il re-

parto» conferma il primario, Nicola Laper-
chia, nell’evidenziare che si tratta di «pa-
zienti rianimati dopo un arresto cardio-cir-
colatorioodopoungravetraumaepassatiin
condizione di anossia cerebrale e col tempo
in stato vegetativo. Respirano con l’aiuto di
una canula tracheostomica, vengono nutriti
con sonda gastrica e hanno un catetre vesci-
calepermanente.Noncapiscono,noninten-
dono, hanno bisogno di assistenza conti-
nua». In questo stato vivono per anni, basti
pensare che a Cividale un cinquantottenne,
aseguitodeitraumiriportatiinunincidente
stradale,èincomadaotto.Uncasoanalogoa
quello di Eluana Englaro.

«Eluana non è l’eccezione» conferma il
primariodellaTerapiaintensivadell’Azien-
da ospedaliero-universitaria Santa Maria
dellaMisericordia,FrancescoGiordano,co-
stretto a dimettere più di qualche paziente
in stato vegetativo. «Alle volte dopo un per-
corso lungo guariscono, ma se questo non
accade entro un anno le possibilità di ripre-
sa sono quasi nulle. Per Eluana non c’è più
possibilità» spiega Giordano, nel far notare,
però, «che in Friuli quasi la totalità delle
famigliechiedeaimedicidi fareilmassimo.
Solo in qualche raro caso capita il contra-
rio». I medici, in effetti, non possono stacca-
re la spina o la sonda che tiene in vita un
paziente: «In Italia la legislazione non ce lo
consente» insiste Giordano, sottolineando
chenelcasodiEluana«ilsondinolostacche-
rà il padre non il medico». E quando succe-
derà «Eluana morirà di fame e di sete, una
morte che naturalmente può avvenire dopo
circaunmese».Giordanoèconvinto, infatti,
che anche se la giovane donna non soffrirà
perché sarà sedata, questo caso rischia di
aprire nuovi fronti giudiziari.

Sono in molti a ritenere la morte di Elua-
nauncasodieutanasia.Traquesti l’associa-
zione laica Scienza e vita.

Eutanasia, è friulano il primo monitoraggio
Realizzato da due medici di neurochirurgia dell’Azienda ospedaliero-universitaria

Infarto a 37 anni, da allora non si è mai più svegliato
La mamma di un goriziano ricoverato a Cividale: io non gli staccherei la sonda, ma mi chiedo come si sia arrivati a questo

Una ricerca condotta su
1.400 medici locali evidenzia
chegiàprimadellatoccantevi-
cenda di Terry Schiavo e al di
làdeidettamigiuridiciedeon-
tologici, l’eutanasia passiva in
casodistatovegetativoperma-
nente era ritenuta pratica cor-
rente dal 20% degli intervista-
ti. Ilmonitoraggio èstatocura-
to dai dottori Bruno Zanotti e
Miran Skrap della neurochi-
rurgia dell’azienda ospedalie-
ro universitaria di Udine, as-
siemeadAngelaVerlicchi,pre-
sidente della fondazione Sos
cervello.

Tutto friulano il primo trat-
tato organico su questa ecce-
zionale conduzione raccolto
nel volume “www.statovegeta-
tivo.it, i limiti della medicina
che salva”, oltre 500 pagine
per affrontare l’argomento in
tutte le sfaccettature e senza
censure ascoltando l’opinione

alriguardodeimaggioriesper-
ti italiani, degli esponenti del-
lereligionipiùdiffuseedimol-
ti sudiosi friulani. Intervengo-
noinfatti ildottorStefanoBer-
tolissi,medico diMedicina ge-
nerale che parla di un’inchie-
stasulleproblematichedi fine

vitacheincontranoisuoicolle-
ghi, i professori Scott e Beltra-
midell’istitutodianatomiapa-
tologica dell’azienda udinese,
oltre al procuratore Tosel che
affronta le problematiche me-
dico-legali. Non mancano in-
terventi di alcuni infermieri

della terapia intensiva del-
l’ospedale, nè l’opinione di al-
cuni ragazzi friulani.

Si parla anche dei costi dei
soggetti in queste condizioni,
stimati,nella faseacuta, in516
euro giornalieri, senza dimen-
ticare gli incalcolabili costi
umani.

«È una panoramica a 360
gradisulproblemadellostato
vegetativo – spiega Bruno Za-
notti,specialistainNeurochi-
rurgiaeNeurologia–cheper-
mette di prendere coscienza
del problema senza precon-
cetti. Il libro pone particolare
attenzione alla dignità del vi-
vere e del morire con grande
rispetto dell’autodetermina-
zionedelsingolo.Moltiopinio-
nisti di questi giorni sul caso
di Eluana Englaro farebbero
bene a documentarsi prima
difaredichiarazionistrumen-
taliaunosfruttamentoideolo-
gico». (p.l.)

Coltodainfartoil26dicem-
bre 2005, Marzio Rizzatto, 40
anni, di Gorizia, è ricoverato
da oltre un anno nel reparto
diMedicinainternadiCivida-
le. Ogni giorno i suoi genitori
varcano la soglia di quella
stanzaeognigiornolaprofes-
soressa, Nadia Scotti, 71 an-
ni, spera di sentirsi dire:
«Ciao mamma». Un’illusione
che l’aiuta ad andare avanti
perchélei sache suofiglio da
quel torpore non si sveglierà.
Alle volte apre gli occhi, altre
sorride, ma niente di più. Ha
bisogno di essere lavato più
volte al giorno e si alimenta
attraverso la sonda gastrica.

«Mio figlio era morto, il co-
dice etico professionale ha
imposto ai medici di riani-
marlo ben sapendo che non
c’erano e non ci sono struttu-
re attrezzate per accogliere
questi pazienti». La signora
Nadia, proprio perché crede
in Dio, non ha difficoltà ad
ammettere che lei la batta-
glia di Beppino Englaro non
la condivide: «Non mi senti-
rei di staccare la sonda a mio
figlio, sarebbe un omicidio.
Misento invecedi direai me-
dici “perché l’avete rianima-
to quando sapevate che per
luinonc’eranientedafare?”.
Orachel’avetesalvatodovete
curarloinstrutturespecializ-
zate,nonpotetescaricaretut-
to il peso sulle famiglie». An-

chequesto,allaparidiquello
diBeppinoEnglaro,èilgrido
disperato di una mamma che
tutte le volte che si trova di
fronteaquellettopiange.«Mi
guarda come se mi ricono-
scesse, spero sempre che un
giorno possa ritornare tra
noi. Non sono sicura che non
capisca, quando gli chiedo

perfavoredammilamanolui
miallunga undito». La signo-
ra è grata ai sanitari e a tutto
ilpersonalediCividaleperle
cure che prestano a Marzio,
«Cividalepermeèstatalasal-
vezza», riconosce, ma allo
stessomodononpuònonrico-
noscere che il numero degli
addetti è troppo limitato.

Non a caso i parenti, per ri-
chiamare l’attenzione dei vo-
lontari,agiorni si troveranno
davanti al notaio per la costi-
tuzionedell’associazione“Ol-
tre... per rivivere”. «Il perso-
nalenonpuòfarcela,mioma-
ritoaiutagliinfermieriagira-
re e a lavare non solo mio fi-
glio, ma anche chi è in stanza
con lui».

Portarloacasaèimpossibi-
le:«Marziosoffrespessodiin-
fezioni e febbri, ha bisogno
della presenza costante del
medico», racconta la signora
senza nascondere la rabbia
che ha provato quando, dopo
essersi scontrata con le diffi-
coltà quotidiane, ha appreso
«che la Regione reintegra i
pensionatid’oro».Forsequei
soldipotevanoesseredestina-
ti a un centro per pazienti in
stato vegetativo.

Ma le problematiche logi-
sticheeassistenziali sonoan-
cora poca cosa rispetto ai ri-
svolti psicologici che le fami-
gliesubisconodopounatrage-
dia del genere. «Mio figlio ha
lasciato una moglie che oggi
ha30annieunabambinadi8
che ha voluto vedere il padre
in quello stato perché a scuo-
la i compagni le dicevano “tu
non hai un papà” ricorda la
signora con la voce interrotta
dall’emozione: «La bimba
conserva bellissimi ricordi
delpadreal qualeporta dise-
gni e pupazzi». (g.p.)

di GIACOMINA PELLIZZARI

Il caso di Eluana Englaro tocca le coscienze, ma
inpochisannochesolonelterritoriodicompetenza
dell’Azienda sanitaria “Medio Friuli” si contano 35
pazientiinstatovegetativo.Lametàèricoveratanei
reparti ospedalieri, 10 sono assistiti a domicilio, 7
hanno trovato posto nelle Residenze sanitarie assi-
stenziali (Rsa), uno in casa di riposo. Un vero dram-
maperlefamigliechedaannicontinuanoasperare
in un risveglio assai improbabile.

Il primario Giordano:
dopo un anno nulle
le possibilità di ripresa

LO STUDIO

La stima dei ricercatori:
in Italia fino a 3.360 casi

Chi non resta in ospedale va nelle Rsa o nelle case di riposo. Tra i casi limite quello di un uomo in coma da 8 anni per i traumi riportati in un incidente stradale

Sono 35 in Friuli le persone che vivono come Eluana
Le più gravi sono prima assistite nei centri di riabilitazione, poi nell’unica struttura per acuti a Cividale

Un reparto di terapia intensiva: luogo simbolo della lotta fra la vita e la morte

L’ospedale di Cividale dove si trova il centro di riabilitazione per malati in stato vegetativo
Fannoimpressionesoloalegger-

li.Sonoinumeridellepersoneche,
in tutta Italia, vivono la cosiddetta
“disabilità assoluta”, ovvero lo sta-
to vegetativo. Secondo uno studio
deiricercatoridelGracer(Gravice-
rebrolesioniEmiliaRomagna),tito-
lari dell’unica banca dati attiva a
livellonazionale,visonotrale2.800
ele3.360personechevivonoesatta-

mente come Eluana Englaro (nella
foto,inun’immagineprimadell’inci-
dente). Le cause che hanno portato
aquestostatosonoperil62%diori-
gine traumatica (incidenti stradali,
caduteaccidentali,autolesioni,vio-
lenze causate da terzi), per il 38%
non traumatiche, vale a dire gene-
rate da malattia (emorragia, ische-
mia,anossiaoacarattereinfettivo).
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